Barilla, trattativa aperta

Di Giampiero Sambucini

Il 12 e 13 luglio riprende a Parma il negoziato di rinnovo dell’accordo di gruppo Barilla, scaduto a fine 2006.

La trattativa ha fatto passi in avanti e le posizioni delle parti su rilevanti temi normativi non sono ormai lontanissime. Il tratto più scosceso del cammino, ancora tutto da compiere, riguarda, come spesso accade, gli aspetti economici e non solo per le quantità.

Perché, se è vero che la richiesta sindacale di aumento del salario variabile è significativo, il maggiore ostacolo all’accordo è la pretesa aziendale di commisurare l’erogazione di una quota del premio per obiettivi al parametro della individuale presenza al lavoro.

Ma lo scoglio più insidioso è la ormai non più rinviabile armonizzazione di alcune stridenti e ingiustificabili disparità di trattamento esistenti all’interno del gruppo.

A cominciare dalla maggiorazione per lavoro notturno, oggi diversa da stabilimento a stabilimento, pur a parità di ore lavorate.

Anzi, il trattamento di “peggior favore” è generalmente riservato proprio agli stabilimenti più produttivi e ai lavoratori che più contribuiscono a creare ricchezza per l’azienda.

Il gruppo Barilla – se tale vuole veramente essere nella realtà sociale e organizzativa delle sue fabbriche e non solo sulla sua carta intestata – deve fare una volta per tutte i conti con le ormai insopportabili sperequazioni che dividono il patrimonio umano dell’azienda, alimentando ed esasperando continui conflitti interni, spesso addirittura “a somma zero”.

Quelle sperequazioni, veri e propri detriti della storia aziendale, spaziano praticamente per ogni dove, dal costo della mensa all’organizzazione del lavoro, dalle più varie indennità alle maggiorazioni vere e proprie, fino ad investire le stesse agibilità sindacali.

Quattro anni or sono s’è iniziato a fare equità, sia pure soltanto per i “neo-assunti”.

Adesso bisogna avere il coraggio di un passo in più e la lungimiranza di armonizzare davvero quantomeno la remunerazione dell’identico lavoro, prestato nella stessa notte, alle dipendenze della medesima Barilla.

Questa è la chiave di volta del negoziato, questa l’architrave dell’accordo possibile e necessario.

Con una non marginale aggiunta: le regole, soprattutto se e quando riguardano l’esercizio delle libertà sindacali, devono essere in Barilla sempre ed ovunque le stesse, ma a parità – o, almeno, a non eccessiva disparità – di condizioni.

